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Il segno, identità dei popoli
I vecchi manuali di logica definiscono il segno come tutto ciò che mi fa conoscere
un’altra cosa, ossia mi rimanda ad una realtà che è “di più” rispetto a ciò che esso
indica. Una bandiera è un segno in quanto mi fa conoscere la nazionalità della
nave sulla quale è issata. I suoi colori, la sua forma, il materiale con cui è fatta,
tutto quello insomma che viene percepito dai nostri sensi, non esauriscono il suo
significato. Carlo Sini, docente di Filosofia teoretica all’Università degli Studi di
Milano, ci aiuta a ripercorrere le tappe di un cammino antico quanto l’uomo. «Il
sapere dei segni» (Jaca Book) muove dalle primordiali incisioni rupestri e dalle
figure delle divinità ancestrali per immergersi nella pratica poetica degli
ideogrammi cinesi su cui poggia da millenni la cultura e l’identità di quel popolo e
che oggi rischia di essere spazzata via da una tecnologia sempre più perfetta, ma
sempre più invasiva. Il cammino prosegue poi verso le «immagini musicali» dei
chiostri, dove l’ossimoro è solo apparente perché le figure scolpite sui capitelli
delimitanti il perimetro del chiostro rimandavano ciascuna ad una differente nota
musicale e la sinestesia creata dall’artista guidava l’incedere del monaco orante.
Il viaggio nel sapere dei segni si compie nella morte, la «grande selezionatrice e
creatrice di segni», che trasfigura ciascuno di essi in esperienza della vita eterna.

SALVATORE DE MAURO
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Vita “azarosa” del conte di Cabrera
“Bernardì”, la biografia (fatti, luoghi e personaggi) del conte di Cabrera, arricchita
con il testamento inedito e con notizie curiose ed originali, edito dalla Fondazione
Teatro Carlo Terron di Milano, è stato pubblicato in questi giorni. L’autore è lo
storico Francesco Garofalo, che ha pubblicato, tra l’altro, diversi lavori sulla storia
del territorio siciliano e sul pensiero politico istituzionale italiano. Attenta ricerca,
quella di Francesco Garofalo, sulla vita avventurosa del conte Bernardo IV di Cabrera,
I conte di Modica della sua casata. Una vita, quella del Cabrera, trascorsa tra
smisurate ambizioni e temerarie imprese guerresche, segnata da gloriose ascese e
da umilianti cadute e migrata talora negli ingenui “cunti” del popolo siciliano.
Francesco Garofalo, attingendo in Catalogna a fondi archivistici, in gran parte ancora
da esplorare, ha narrato luoghi, fatti e personaggi dei primi quarant’anni di questa
vita “azarosa”, la parte di essa sinora poco conosciuta, e degli ultimi vent’anni,
segnati dall’estinzione della dinastia bellonide, dalle conseguenti tumultuose
vicende dell’interregno, e del conflitto istituzionale tra il conte e la vicaria Bianca di
Navarra. Nella parte finale l’autore ha pubblicato, commentandolo, il testamento
del conte (sinora non conosciuto e da lui ritrovato dopo annose ricerche), e i codicilli
modicani con i quali il conte modificò le sue ultime volontà.

ROSANNA BOCCHIERI

IL SAGGIO DI VALENTINI
Il giornalista pugliese, al di là del
solito piagnisteo, analizza le cause
storiche e sociali dello svantaggio
del Mezzogiorno d’Italia

«Brutti, sporche e
cattivi» è il titolo
del saggio di
Giovanni
Valentini edito da
Longanesi. Foto
di una
manifestazione
per l’agricoltura
del Mezzogiorno
e lo scrittore-
giornalista
Giovanni
Valentini

Lo Stato non sono io
Da qui hanno inizio
i problemi del Sud

SERGIO SCIACCA

l libro si intitola «Brutti, sporchi e
cattivi» ed è stato scritto da Gio-
vanni Valentini, brillante giornali-
sta della «Repubblica» alludendo

ai luoghi comuni sui meridionali. Egli
stesso in apertura si dichiara meri-
dionale: perché è nato a Bari e perché
ama profondamente il Sud. Il volu-
me, edito da Longanesi di Milano che
è stato sempre attentissimo alla cultu-
ra del Mezzogiorno d’Italia, si distin-
gue nettamente da quel piagnisteo
del meridionalismo di maniera che
considera il Paese, dal Volturno in giù
come vittima di un Nord rapace e raz-
zista.

L’analisi che viene condotta nelle
sue 200 pagine è precisa e priva di
pietismi: nel Meridione d’Italia per
decenni (diciamo pure per secoli) si
sono stati ribellismi sterili che hanno
contribuito, forse, al benessere di
qualcuno dei caporioni, ma che hanno
danneggiato la collettività. Dalla in-
surrezione dei Baroni partenopei nel
XVI secolo ai movimenti insurrezio-
nali più recenti (il moto dei forconi,
viene analizzato a pag. 51) ci sono sta-
te sommosse inconcludenti, anche se
forti nelle motivazioni. In una formu-
la lapidaria: «Risposte sbagliate a pro-
blemi veri». Ma il ribellismo, le escan-
descenze anche violente dei popolani
gallici che ai tempi dei Romani si chia-
mavano «Bagaudae» e che poi per se-
coli si chiamarono «Jacqueriee», non è
male tipico del solo Mezzogiorno at-
tuale. E’ proprio di tutte le età disorga-
nizzate, amministrate da un sistema
di governo inefficiente. Nell’Africa set-
tentrionale come in Inghilterra.

Fa parte della medesima categoria
sociologica anche quella forma atte-
nuata di ribellismo che è il menefre-
ghismo nel lavoro, l’elusione dal dove-
re sociale, la tendenza a salvare il pro-
prio particulare sgretolando il sistema
sociale intero. Non pago le tasse, o
non le pago per intero, ricorro a qual-
che furberia, mi faccio raccomandare
al capoccia che mi assicura il pane e il
companatico: e che m’importa del-
l’economia generale?

Non è malattia esclusiva del Mezzo-

I

giorno d’Italia in questo decennio: è
l’estrema risorsa dei disperati che non
vedono altro modo di sopravvivere
tra le ruberie di una casta di ladri che
girano in auto blu e ogni mese incas-
sano stipendi da favola. Basta un
esempio per tutti, riportato a pag. 73
e tristemente presente alla memoria
di noi tutti: il gesto di quel capitano di
una grande nave che dopo avere pro-
vocato un naufragio per semplice ca-
priccio se la squaglia dal ponte di co-
mando perché nella sua logica «Mors
tua, vita mea». Quel capitano inde-
gno della tradizione marinara era me-
ridionale: ma non dobbiamo trasfor-
mare le categorie sociali (e psicologi-
che) con le latitudini.

Valentini non esaurisce la sua inda-
gine con i rimpianti e i singhiozzi. In-

dica la soluzione, che è a portata di
mano. I guai derivano dalla concezio-
ne dello Stato come affare di altri (il re,
il barone, la società armatrice, il pa-
drone) alla cui condizione io non ho
alcun accesso. Se l’ospedale non fun-
ziona deve intervenire lo Stato, non è
questione mia; se la mensa scolastica
fa cilecca, provveda il ministro o l’as-
sessore.

Ma lo Stato che deve pagare, che
deve provvedere sono io stesso; per-
ché gli ospedali e le scuole si pagano
con i soldi miei. Lo Stato siamo noi: il
bilancio delle aziende statali è fac-
cenda nostra, l’assunzione di migliaia
di sfaccendati è questione nostra, la
pensione ai falsi ciechi è problema
nostro…

Per il resto le strutture produttive

del Mezzogiorno, ce lo ripetono pa-
recchi saggisti seri, sono assolutamen-
te all’altezza di quelle del Nord e qual-
che volta le superano: le nostre risor-
se alimentari sono una ricchezza di
cui neanche ci rendiamo conto, ma
che di anno in anno sono sempre più
preziose. Non abbiamo bisogno di
aiuti dall’esterno. Abbiamo un gran
bisogno di renderci conto che le rube-
rie, gli intrallazzi, i favoritismi delle
centinaia di parassiti che vivono sulle
nostre fatiche e girano con le auto blu
il cui bollo e la cui benzina e il cui au-
tista è pagato da noi, sono tutti affari
nostri. Nell’ultima pagina del libro c’è
la sintesi che merita di diventare il ti-
tolo di un altro saggio e la bandiera
della nuova generazione: «Il Sud sia-
mo noi».

Banche e arte

Acireale, porte aperte
a Palazzo Costa Grimaldi

Oggi le porte dei palazzi storici delle
banche italiane tornano ad aprirsi per
Invito a Palazzo, la manifestazione
promossa da Abi e banche che mette
in mostra opere d’arte e capolavori.
Alla manifestazione partecipano 92
palazzi in 51 città. Architetture
neoclassiche e carte topografiche
sono tra i tesori custoditi nei cinque
palazzi che aprono in Sicilia, tra cui a
Acireale Palazzo Costa Grimaldi in
Piazza Duomo 12, sede del Credito
Siciliano. Il seicentesco palazzo che fu
sede di una delle storiche banche
siciliane acquisite dal Credito
Valtellinese che nel 2002 hanno
contribuito a costituire il Credito
Siciliano, ospita oggi, oltre ad una
importante filiale dell’istituto, la
Galleria artistica Credito Siciliano.
L’immobile riaperto nel 2004 dopo il
restauro e la riqualificazione che
hanno però mantenuto il carattere
storico aprirà la Biblioteca dalla volta
finemente dipinta nell’800 e
l’affaccio sulla piazza Duomo. Sarà
possibile visitare la mostra
fotografica “Jordí Bernadó. Insula
peninsular Uno sguardo lucido e
ironico” una delle più ampie
esposizioni sul giovane artista
spagnolo. 50 immagini per buona
parte inedite.

MVOCABO LAR I O M

Il diritto 
di cronaca

contro 
la “casta”

MARIO GRASSO

IRITTI DI CRONACA - Una re-
centissima sentenza della Cor-
te di Cassazione stimola il vo-
cabolario con una locuzione

che dà nuovo respiro alla libertà di infor-
mazione. Perché, gratta gratta, è pro-
prio la libertà che deve essere ricono-
sciuta ai giornalisti al momento di pote-
re informare l’opinione pubblica. Si ag-
giunga che l’informazione in Italia è af-
fidata a persone iscritte a un albo profes-
sionale, e si ha ulteriore conferma sulla
legittima aspettativa di una sentenza
come quella formulata dalla Suprema
Corte che, proprio giorni or sono, ha an-
nullato la condanna a risarcire l’ex sinda-
co di Roma Rutelli, ritenutosi offeso dal-
le critiche rivoltegli dalle collone di un
quotidiano milanese. Il vocabolario, ov-
viamente, non entra nel merito dei fatti,
ma prende atto d’una evoluzione del
pensiero giurisprudenziale, che si pre-
senta aderente alle attese di chi reclama
maggiore e totale informazione. Il so-
spetto che caste di privilegiati, forti di
poteri politici, possano fare scialo di van-
taggi personali, a disprezzo di ogni leg-
ge scritta, e a beffa della più ordinaria
consuetudine morale, può essere esor-
cizzato soprattutto con la pubblicazione
delle malefatte e dei percorsi sotterranei
cui spesso ricorre chi ha poteri, e abusa
di privilegi.

PRIVILEGI – Il corrispondente latino
del sostantivo privilegio, privilegium, è
composto da privus

che significa privato, isolato, e di un
derivato di lex (legge): quindi col signi-
ficato di “legge per il singolo”. Insomma,
il privilegio è una deroga alle norme cui
sono sottoposti tutti, una “dispensa
esclusiva”. Esempio di privilegio, però le-
galizzato, è quello della valigia diplo-
matica, concessa per convenzione e con-
suetudine ai rappresentanti di Stati stra-
nieri, esentati da ogni controllo di poli-
zia. Nei nostri anni di scandali a carico di
corrotti scialaquatori, in giorni di gravi
difficoltà economiche generali, l’opinio-
ne pubblica è particolarmente sensibi-
lizzata nel valutare privilegi assurdi, go-
duti da vere e proprie caste. Una sensibi-
lizzazione stiimolata dalla informazione
giornalistica che, per dirla parafrasando
il Foscolo celebratore di Machiavelli,
sfronda allori e svela alle genti. Svelatu-
re sgradite ai privilegiati, che ricorrono
alle querele per intimorire chi svolge il
proprio dovere professionale. Ma ecco il
soccorso della Giustizia, che riconosce il
pieno diritto di chi informa: “Diritto di
cronaca senza limiti per denunciare pri-
vilegi di casta”.

CASTA – Per la storia della parola dob-
biamo premettere che il sostantivo casta
è entrato nell’italiano nel tardo Cinque-
cento con l’accezione passata dalla pu-
rezza dei sensi (castità) a quella della
non contaminazione con altre persone.
In altre parole, gruppo sociale al quale si
appartiene potendo godere di privilegi
esclusivi. Il vocabolario di questi ultimi
anni tende a dare un significato dispre-
giativo alla parola casta, perché la colle-
ga alle corruzioni dei rappresentanti del
potere, emblema di un sistema che ac-
corpa cerchie di sodali politici, che han-
no per fine il mantenimento del potere
da cui lucrare vantaggi di ogni genere.

D

IL SAGGIO DI ANTONIO SACCONE, ORDINARIO A NAPOLI

Ungaretti, versi scabri nel solco di Leopardi
SERGIO CAROLI

Ungaretti fu il primo poeta “ermetico” acclamato
fin dal suo rivelarsi durante la Prima guerra mon-
diale, quando pubblicò il volumetto “Il Porto Sepol-
to”. Quei versi spogli e casti, scabri e lineari, con-
trapponendosi all’oratoria dannunziana, ricercava-
no la semplicità nella vita e nell’arte. Da quell’e-
vento prende le mosse il saggio “Ungaretti” di An-
tonio Saccone, ordinario di Letteratura italiana
moderna e contemporanea all’Università Federico
II di Napoli, che ricostruisce un’avventura umana
e letteraria appartenente alle vette più alte della
cultura europea del Novecento (Salerno, pp., 300)

- Professor Saccone, Ungaretti frequentò in gio-
ventù Parigi, dove conobbe Apollinaire, Valery e
Gide e frequentò Soffici, Papini e Palazzeschi. Che
cosa significò quella esperienza?

«Fu un’esperienza destinata a lasciare tracce si-

gnificative nella sua formazione tanto da spin-
gerlo a parlare della Francia come della sua patria
d’elezione. Quella di Papini, suo entusiasta malle-
vadore, fu una delle prime recensioni al libro d’e-
sordio, «Il Porto Sepolto», che contribuì a far circo-
lare il nome del giovane Ungaretti. Apollinaire ri-
marrà uno dei suoi autori-culto, inserito nel
Pantheon dei suoi antenati. Valéry, ideatore di
“una lirica dell’intelletto”, sarà ammirato come
erede di Leopardi».

- Quale il suo rapporto poetico col Recanatese?
«Leopardi è, con Petrarca, il nume tutelare di Un-

garetti. Gli interventi dedicati all’autore dell’Infini-
to sottolineano la sostanza filosofica del suo poe-
tare. Nel tempo delle veloci mutazioni, non perce-
pibili se non per frammenti, il modello leopardia-
no, scriverà l’ultimo Ungaretti, è il più attuale tra
quelli trasmessi dalla tradizione del moderno.
Comporre poesia è possibile ormai solo attraver-

so espressioni mutile, ricche di quell’indetermina-
tezza predicata e praticata da Leopardi».

- Ungaretti vive un lacerante contrasto tra bel-
lezza e orrore.

«Sul nesso bellezza-rovina, motivo-chiave di
molti versi di “Sentimento del Tempo”, interverrà
a più riprese e in varie stagioni della sua esperien-
za letteraria. Nel saggio su Góngora individua nel-
l’endiadi “bellezza e orrore”, nel “sentimento del-
la catastrofe” che ne deriva, il motivo che accomu-
na barocco e poesia moderna».

- Come affronta, Ungaretti traduttore, la sfida
della “intraducibilità”?

«Ungaretti dichiara l’intraducibilità della poesia:
idea paradossale se confrontata con l’ingente mo-
le delle sue traduzioni. Ma è proprio l’impossibilità
di trasferire da una lingua a un’altra il “segreto” di
un’opera poetica, la sfida impervia che non può
non attrarre un poeta».GIUSEPPE UNGARETTI
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